
Lo shutdown nordamericano

Da alcuni giorni, negli Stati Uniti, più di 850.000 dipendenti federali sono senza lavoro e
senza paga. Uffici chiusi, archivi e centri pubblici sprangati.  Nei servizi essenziali i dipendenti
federali continuano a lavorare, ma senza essere retribuiti.

E' il cosiddetto shutdown, la "chiusura dei pagamenti". Ogni giorno di blocco costa 300
milioni di dollari; un blocco di due settimane causerebbe una diminuzione del PIL dell'1 %.

La causa? Lo scontro fra democratici e repubblicani, fra Obama e la parte più oltranzista del
partito repubblicano sui costi della riforma sanitaria varata dall'amministrazione in carica.

Se non sarà trovato un accordo tra le forze politiche e lo shutdown continuerà, nelle prossime
settimane l'America a stelle e strisce potrebbe andare incontro a una vera e propria paralisi, che
avrebbe serie conseguenze sull’andamento della crisi capitalistica mondiale.

Ma il problema più grave, per gli USA, è quello del debito pubblico, che ha già toccato il
tetto: un debito di 17,6 trilioni di dollari. Secondo i dati ufficiali, esso è superiore al 100 per cento
del PIL, ma in realtà è circa il doppio. Secondo certe fonti, tenendo conto anche del passivo degli
Stati e delle agenzie federali e del debito privato, esso sarebbe pari a 33 trilioni di dollari (un
trilione = mille miliardi).

Il governo americano, per essere solvibile, ha dunque bisogno di un nuovo
indebitamento. Altrimenti, sarebbe la bancarotta, il default.

Sono lontani i tempi in cui l'America veniva esaltata come la "locomotiva del mondo". E il
"sogno americano"? C'è, in Europa e in Italia, qualche piccolo-borghese imbecille che ci crede
ancora?

L'avvenire del popolo statunitense è nelle mani della sua classe operaia, di un suo risveglio
rivoluzionario, della sua capacità di dotarsi di tutte le armi ideologiche e politiche necessarie
per rovesciare il dominio politico della borghesia monopolista e imperialista di Wall Street, quella
classe di sfruttatori rappresentata da quelle due "bande di politicanti" (come le definiva giustamente
Federico Engels più di un secolo fa) che si alternano al potere alla Casa Bianca e al Congresso e
che potranno essere spazzate via solo da una rivoluzione proletaria.
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